ì 
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La musica è del vSignoreD.SAV£Rio McKCAZHtnTE^ 
maestro di Cappella Nap<ditaud. 



Diretlore dell’ Orchestra, e primo Violiao il Signor* 
Gaetano Coccia. 

Architetto , e dipintore degli Scenarii il Signor 
Fnakcesco Rqssi. 

Macchinista il Signor ■ c . ' 

Giovanni Sacchetti. 

Sartore da donna e da uomo il Signor 
Giuseppe Ferraio, 
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ATTORI 



Elisa 

Signora Canonici, 

Claudio 

Signor Busti. 

ConTE Arnoldo 

Signor Moncada. 

Marchese D. Toppazio 
Signor Casaccia. 

Carlotta 

Signora Checcherinù 
Silvia 

Signora Grassi minore^ 
Fausto 

Signor Mollo, 

Luca 

Signor Sarti, 

Coro di domestici del Conte 
di sgherri . 



L'azione è in Firenze. 



ATTO PRIMO. * 

/ 

SCENA P.R IMA. 

Galleria in casa del Conte con due porte pralicabilìì . 

Domestici del Conte premurosi , indi Luca , 
poi il Conte , in Jiae il Marchese , Silvia ^ 

€ Fdustò7 

Coro CjHe scompiglio! che fracasso! 

Per r arrivo d’ un Marchese ? 

Che ritorni al suo paese , ’ " 

Se gl’ incresce di aspettar. 

Euc. Conte f - Conte ! - - ov’ e il padrone? {a à&- 
Coro. Non si trova, non si sa. mestici^ 
Lue. Voi qui fate confusione 

Senza muovervi di un passo 
Il Marchese è giù d’ abbasso « 

Coro Che ci stia . 

Lue. ' Via su correte . 

Lo cercate , non sapete ? 

Coro Senza fai’ tante parole 

Se Io cerchi chi lo vuole*’ 

Io per me non posso più. 

Lue. ' Che parlar ! . che tracotanza T 
Che si visiti ogni stanza . . 

'Presto a voi --- chi su - - chi giù 
Io frattanto andrò di lù ( parte in fretta) 
Coro P iù bel pazzo non si dà! (vìano ptr awtt haade ') 

Con Qual mai strepito infernale 

Per le stanzé , per le scale ? 

Io non so che voglia dire ^ 

Questo scendere, e salire ^ 

Questo iaceyto brontolio , 

I 



Digilized by Google 




T V 



; V 



t 6 



'Coro 

Jmccl 

Con 

JLuc^ 

Coro 

Cont, 

JLuc. 

Cont,’ 

Lue. 

Cou 

Lue. 

Cont. 

Alar. ' 



Con ( 
Mar. 



Con. 



Mar. 



ATTO 

Che serpeggia , che risuoha ^ 

Che le orecchie mi rintrona , 

Che mai tregua non* mi dk 1 
Illustrissimo f '^'(tornando amanti) 
Eccellenza ! 

Piano - - - shi^ttito 

Sappia in confidenza . . 

La caiTozza . 

Ma eh' è stato ? > 

Il Marchese • 

Ha , ribaltato K . 

Peggio. -- peggio ... 

^ Si è accoppato? (conim^az/énsa) 
H Marchese... eccolo ww^arfrA 
Il tuo diavolo ! ( volendo partire) 

Alto Ih ! 

Oje si Conte! a no Marchese 
L'anticamera è un schiafiVme: 

Vedo gi^, che a sto paese 
Galateo non ce sarrk! 

Vuò sta fresca, si lo figlio (^a Silvia) 
He sta zeppola è lo sguiglìol 
Ma a proposito , Io sposo 
Non se vede ? addove slk? 

Che ho da dirgli? ) è andato a caccia^ 
Pagatiella! oh! chesla e bella! 

Mente al traseto isso aspetta 
Sta fucetola d' Agusto, 

Va strujenno la scoppetta , 

Va la porva a consumi ? 

Mo me sagliono i sintomi ! 

La s’inganna, mi perdoni ^ 

A tenor di quanto scrisse 
Chi credea che oggi venisse? 

Ecco il foglio (w leva dì tasca una tetterei' 
Wa jornatft {la spiega^ e glie la mostra) 
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P B I M O, 

Nel viaggio ho guadagnata i 
l)e strcllk n’ aggio ragione, 

M’ aje na scoppola si Conte : 

Ma che fajc tu Uh , ciuccione ? ( a Faus^ * 
Tu me pare no stivale! 

N è Silvie ! te sienle male t 
Iv. Stanca io son 

z^/. (Ben mio , coraggio!) {piano a Sitv.'S 

h\ ( Ah! ) 

. L’ effetto del viaggio . . . . 

Ha bisogno di riposo, {al Morchie) 

Poi brillante ancor 5 M"h, 

)ro ’ Alla vista dello sposo 

La stanchezza passerh^- 
)fits SlaT Che bd nodo! che pariglia^ 

Grideranno i commensali- : 

Nei più celebri giornali 
L’ imeneo farò stampar t 
Iv.Fau. (Noi col pianto sulle ^ciglia - 

deplorando i nostri mali, (fraìero) 

. . Per si barbari sponsali 

Siam costrelli a sospirar ! )^ . , 
c,- Covo Che si^ faccia gozzoviglia !• t 

f^he si goda ! che si sciali li 
E un profluvio di regali 
P oi ci V enga ad inondai*, (ficoro titìiperdói 
r. Sarria na gran bella cosa-, si 1’ ommo se 
aotesse nzorh pgne ghiuorno j sarria sempe tra' 

1 ffst;nc , e le consolaziune. Io, si Gò, dinlo 
L dnj.e anne sto gusto P aggio provato tre bdte^ 

J me credeva de earnmenh de sto trotto alme-»- 
IO pè nauta ventina: ma cjie buò? m’ha cof-- 
lafo 1 urdcraa , che- me , piglia je de sessama-- 
meo anne pè na bona dota, che me portajer 
ghiuorno J’ aixi^.a> se ^ezzoleja na gallina,, 
tozza "Vino de Somma a battaglione ; si ò fatta» 
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quanto è lia vacca , e dice ca essa vo àpp^-* 
nere lo cazone mio. 

Con. Ah I ah ! signor Marchese , mi piace il 
. vostro faceto umore . 

Mar. E che avimmo da fa ? ciento avimmo da 
avere, domilia n' avimmo da dare, e stammo 
parapatta’, e pace. Si non facesse cuofeno sa- 
ghe , e cnofeno seenne , ,non tenarria no can- 
taro de lardo ncuollo . E lo vero, ca cicrte 
bote m- aliammo corame ano zorfariello, commO 
aggio fatto poco nnanze cottico , ma pò subbeto 
addevento na fico pallana, e me faccio dk li 
buffe _por 70 da na criatura. 

J3on. Eia Marchesina ha lo stesso vostro tempe- 
' ramento? 

‘Mar. Secunno quaglie passano . Le femmene , « 
specialmente le zitelliiic, comme a figliema , 
so soggette a venti sciroccali , ed occidenta- 
li . Conforme va la bussola, accossk cagnano 
d’umore . 

Cont. Sembrami però di vederla adesso un po- 
co malinconica? 

‘Mar, E te pare niente sì Co? veni da Napole 
nzì a cck co sto caudo, che ce ha arrostate pe 
la via comme a marvizze, e non trovk lo spo- 
so, che a chest’ ora gik l’avarria avuto da mo- 
' sia i primi sintomi amorosi , è no brutto pi- 
nolo pè na ragazza , che gik tiene il sangue in 
< moto, pè fa la sposina . 

^Con. £ stata nua combinazione, come vi dissi; 
egli non attendeva fi vostro arrivo . Serenatevi 
► _ Marchesina, e . . 

‘iS/Yv. Vi assicuro , signore , che la sola stan- 
chezza del viaggio... 

^au. La rende .piuUo^lo i^possata , che maliix- 
(CooicUt 

) 
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Con. Chi siete voi? 

Mar. No cammariero fedele , che ha tant’ or® 
quanto pesa . A la figura no T- appriezze no cal- 
lo , me pare lo pupo de lo si Fiorindo , ma 
è lesto , serviziànte , e nietto de mano. Schit- 
! to lo cancaro ncuorpo no io lassa Aiaje,mapà 
>è tulio buono , e fi^iema tanno è contenta 
quanDo isso le fa chello , che l’ accorre , * 

Fau. È bontà di V. E. . t . 

Cont. Ma non conviene^ che stiate più a disagio. 
E’ là,r appartamentn a voi destinato. Sarete av- 
vertito appena tornerà mio figlio . • 

Mar. Si, e chiammace priesio , si >Cò, carne sa 
mill’ anne de darle ciento abbracce . Fralauto 
maunaoe dinto no vaso chino de «erbetta, cóme 
voglio adacqua le hiscere , che atanuo arzc . 
Lue. Un vaso intiero. Eccellenza! 

Mar. Che te fa specie ? ah siw . . ■ àje ragione y 
m’ era scordato , ca so henuto aSciorenza. 
Con. Sarà subito appagato ri vostro, desiderio . 
Mar. Jammo Silvietia , e stalle allegramente , 
ca pè tutta stasera sarraje chiammata sposa ^ e 
dopo il novilunio ne sentirai il lelicissiisó ef- 
fetto ( entra ) 

SìUk Vengo ( ah sempre più si rende deplora- 

^hile la noia situazione! ) ( entra con Fausto.') 
?onf; Qual conU’aitempo ! or non'^vi è luògo a 
riflettere, e conviene, che io tragga mio figlio 
dalla prigione . 

ic. Voglia il Cielo, che siasi egli reso docile 
a’ vostti voleri j ma io non ne s<ùi persuaso , 
Eeccllenza . > 

in. Forse .per quei sospetti , .che mi faci^ti 
conoscere da qualche giorno ? • “ * 

vi ripeto, che ho de forti indizj a cre- 
impanato in una tresca amorosa con' una 
aomxa plebea . .5 
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Con. Indegno! guai alni se ciò avesse osato I tu 
intanto proccura di penetrare ad ogni costo 
questo fatale arcano . 

Imc. Sono gik in moto a quest'oggetto i miei 
esploratovi . 

Con. Ecco una borsa: ogni mezzo, qualunque 
spesa non sia risparmiala . 

Lue. Non dubitate: passera appena un' ora , e 
voi sarete al chiaro di tutto . ( vìa ) ^ Il 

Conte apre la porta , e chiama Claudio) 

Con. Claudio I Claudio ! ritorna 

Fra le braccia paterne I un anno , io credo. 
Di prigionia Catto lo avrh più saggio : 

Che se avesse il coraggio 

Di resistermi ancor, fra le catene 

Senza pietù farò languirlo . . . ei viene 1 

SCENA II. . 

0 

n 

( . Claudio dalla stanza , e detto . 

.Clan^ 



Con, 

• i 

Clan. 

Con. 

'Clau. 

Coni. 

^Clau, 



Jtj fìa ver? cessò lo sdegno, 

Che mi avea da te diviso ? 

Nel tuo volto alfine un segno 
Di pietade io veggio ancor ? ■ 
Sou Io stesso ^ e a te conviene 
Eseguir quel, che ho deciso ; 
Spezzerai le tue catene , 

Se ti pieghi al genitor. 

, Che m' imponi ? 

, La tua sposa / 

£ . arrivata , e lò riposa . . i 
Chi? 

La ignori! ò fiilvÌA * > 

Oh stelle ! 
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Coni, ' Se ti mostri a mt ribefle. 

Se la destra aoD le dai^ 

Tu la vittima sarai 
' Del paterno mio rigor . 

Clou» Al mio pianto ornai ti arrendi, 

Quel furor deh. calma , e cedi ^ 

E r arbitrio a me concedi 
Degli affetti del mio cor, 

Con. Vieni , . 

Clau. Ah nO', . ^ 

Con, Resisti ? 

Clau, Oh Dio! 

Con. Scellerato! {nelV'impeio della collera) 

Clau, Ah padre mio! 

Coni, Wo . . . più padre a te non sono. . . 

* Ti detesto., ti abbandono... 
Maledirti io pur , . . . 

Clau. Deh taci ! 

Claud. A 2 'Qual* eccesso! quale orror l 
Coni. Non ha freno il mio furori 
Clau. ( Miseri figli !.. io moro ! 

Elisa 1 invan ti adoro l 
.. Ah! non si dù del mio 
Più barbaro dolor I ) 

In questo petto spira > 

Amor paterno , ed ira- . - 
No non si da del mio^ 

Più barbaro dolor! ) 

Riedi alla tua prigione : sconsigliato I ha* 

• perduta ogni" speme di più placare tuo padre. 
Clau. Qnal crudele sentenza! 

Con Troppo lieve al tuo fallo . * ; V 

Clau. (£ mi sarà tolto eoa* ogni mezzo per'si-k 
vedere Elisa/* ) , < , 

Con. (Egli palpita: sembra scosso 'all' annunzio 
dd, suo destino, ) 

■fi 



Con, 
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Clau. (Fingasi pci poco , agevole così misiren^e* 
rà il modo di riabbracciare la consorte , e iorse 
di deludere il paterno rigore . ) 

Cont. Ebbene! hai tu deciso? invece di ubbidire 
tuo padre , che ti chiama alla lelicitk, presce* 
gli un carcere pei’petuo ? 

•Clan. Ah no . . padre. . io più non oso oppormi 
a tuoi eenni , disponi pure di me. 

Con. Abbracciami \ or li. richiamo mio figlio . 
Vedrai che bella sppsal 

Clau. Lascia , che prima io mi riabbia alquanto 
dal mio smarrimento . 

Con. Conviene anzi che tu vada a vestire abito 
più decente . Dirai , che da pochi istanti sei 
ritornato dalla caccia : vanne. 

Clau. IJhbidisco ( ah! come salvarmi da cosi fa- 
tale cimento? ) ( rientra nella sua starna') 

Con. Ah ! son paghi i miei voti I 

.SCENA in. 

-Httrehese in abito dì gala^ e detto , ìndi JLucet. 

Biar. N. si Cò ? lo Contino «e fésse ^perzo 
mmiezo a le fucetole? che nunalorà va lacén'* 
no co sto sole , che spacca le prete ? 

Con. Egli è arrivato sul momento , signor Ma^« 

' chese . 

Mar. Manco male! e addo stù ? 

Con. l’er presentarsi con decenza alla sposa, ed 
a voi , è 11 a deporre T abito da caccia . 

Mar. Cheste so allettature del cincociento ! mo 
r uommene in brachesse , e gonnella , e co na 
pc nnata le^iera ncapo vanno a qualimque par-^ 
4c «k soggezione , -e si aeoone >|e cc Ihmano 



N 
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porzì no sicaxelto ; è poi io marcio a la^zanr*'' 
pafruscion ! vaco ti’ovanno àmisto , che me sa- 
zia, e non fummo che me dà all’ nocchie 
Cont. Eppure non è così : voi amate tanto là 

etichetta , che vi siete messo in uno sfoggio 
stiaordinario . 

Mar. Eli 1 sto sfuorgio è necessario per noi altri 
paterni Sebeti annosi : pè fa annore a li spuse, 
aggio dissotterrato st’ antico mausoleo di casa « 

Cont. Ha fatto dunque bene il Contino ... 

Mar. Gomme vuò tu j ma vorria, che se spic- 
ciasse. ; quanto cchiù tiempo passa cchiù la 
povera Marchesina Cgliema se ne va mpilo 
mpilo 

Con. Tanto prevale in lei il desiderio di vede- 
re 1.0 sposo ? 

Mar. Ora vi! io a chella gnemme gnemme nò 
la credeva accossì bituminosa 1 pare na con- ' 
nannata a morte ; vapore le vanno , vapure le 
veheno : si non fosse pè chillo povero giovene 
de lo Ciunmariero , che la sta confortanno dst 
quanno nquanno co no sentimento de allegrià, 

■da quanto tiempo a chest’ora le sàrriano ve- . 
mite na dozzana de convulsione , e ba che avar- 
xia potuto morì de subeto pè avè no bicchie» 
ro a’ acqua ! 

Con. Che dite ? 

ìfar. Chello che d’è. Agge pacienzia , ca io so 
solito de parlà comme la sento . Se io fosse 
nato femmena , m’ avanisse fatto abbonì pe no 
bicchiero de limonata . 

Con. Perdonate la involontaria mancanza ; af- 
faccendati i miei servi pel vostro inatteso arrivo. . . 

Mar. IN on hanno trovata la via de lo repuosto? 
aje ragione! le compatisco, e pò ccà li limone 
■vanno care assape , e non se - pònno fa sèmpe 
«ierte sfuorse. Ahù ! ISapolo bèjlojic «te ooiel 

I 
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Con. In Firenze , signor Marchese , del pari ch<? 
in Napoli si cor*sce la civiltà , c la maniera 
di trattare i vostri pari . 

]Uar. Gik ! dal mezzo giorno se nc conosce il 
matutino! 

Lue. ( Oh che scoverta! il Contino è nella tresca 
di una certa Elisa, e ne ha gi^ avuti due hgli!^ 

Alar. £ lo Contino se sarrk puoslo dinto a c^uac- 
che crocinolo, pe se fonnere n' aula vota l vi 
che flemma ! 

Lue. ( Gran novitkf Eccellenza! deggio parlarvi 
di premura. ) 

Con. ( Aspetta , mi disbrigo dal Marchese , e 
son teco. ) 

Lue. ( I miei sospetti sono avverati ... il Conti- 
no e perduto ! ) 

Con. ( Oh stelle! mi dirai tutto .. attendi...) 

^ Aflr. E chisto è no nuovo galateo, die se stam- 
pa schitto cca! se lassa no galr.ntommo comme 
a no stivale , pè parla n'ora , e meza con un- 
vii settescorza? 

Coni. Perdonate .... egli mi ha parlato.... sì., 
mi ha parlato . . . 

Mar. Co P occasione, che non è muto, t’ ha par- 
lato sicuramente , e si non sb.ìglio, co la vocca. 

Con. Oggetti domestici . . urgentissimi ... e lai 
Volta ... voi già mi capite ... talvolta convie- 
ne, che i doveri ...: indiapensabilmcnte — 

Mar. Chcsio che d’’è?tuaje fatta la faccia chfa- 
roscura? se n’ è trasuto il vermiglio , e n’ è 
asciuto lo verderame ? che è succeduta quacche 
disgrazia? che t'è bcnulo a dicere sta laccia d’ 
orango-otango ? 

Con. Niente ... afiari semplici .. familiar'ss'mi. 

Afar. Familiarissimi , e tu vaje trovanno le pa- 
role co la spingola? 







P R I M a x5 

( Tagliate il discorso : ogn' indugio é fa- 
tale. ) 

Con. ( Precedimi nella mia stanza, ora vengo...) 

JUar. ( E si replica a uso de piezzo ncontrato ? 
sto Conte non me persuade f tene na cera an» 
fó>ia , e acitosa ! ) 

JLuc. (Vado) Servo di V.E, (al Marchese) (è'p/a) 

Mar, Schiavo .. (e sto criatoè troppo farenella!) 

Con. Permettete, : signor Marchese alcuni sd- 
fari richiedono la mia' persona . ; ' • ‘ 

Mar, E Io Contino ? 

Con. Il Contino verrh ... adempirai ... non lar- 
derà .. con permesso ( lo non so cosa mi di» 
ca ! ) ( via ) 

Mar. Verrà ... adempirà ... non tarderà ... pò 
dice ca uno le votano li cancare , e lo manna 
justo Uà? ora vi addò è benuto a perdere 1% 
capo il Marchese D.-Toppazio Toppabenelche- 
sta me pare la casa de la confusione: no sposo> 
che pè polezzarese ce sta tre settimane , e non 
le passa pè pensiero de s' accostà alla sposa T 
fuje tanto la pressa de ire a bedè la piimma 
mogliera mia , che sciuliaje di&to a no lava-» 
rone, e co tutto chesiò me ce presentaje nfu- 
so e. buono tingo, tingo, e facenno pirolette . 
Ora mo rompo io sto jaccio . Traso dinto a 
la cammera de lo Contino , e ne caccio lo- froQC»* 
to . (entra nelle stanze di Claudio) 




) 
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SCENA IV. 

Camera rustica 

Elisa sedata presso i JìgU t che dormono* 

, Miei cari figli . . ah ! voi dormite ? ignari' 
Di vostra sorte? oh quanto è dolce il sonno 
Della innocenza! ei fugge 
Dagli occhi miei ! lo risospinge il pianto. 
Lo spaventa il dolor . Gih scorre un’ anno . . 
Dn’ anno . . . ohDio ! sposo cnidel! qual mai 
Qual da noi ti divide obblio funesto? 
Quella , eh’ è pur tua prole , e mia , sovente 
Di te mi chiede . . io , madie. . iole rispondo 
Con mentilo sonìso,e il pianto ascondo. 
Giusto Ciel I deh ! più sereno • 

I miei voti alfio ricevi : 

Stringa il padre i figli al seno, 
Lieda ornai Io sposo a me ! 

Sol mio capo , ah ! sol , se vuoi , 

’ ’ Sfoga pur gli sdegni' tuoi ! 

Abbian pace i figli almeno , 

■ Se la madre è in odio a te , 

Ah? se a me riede* 

L’ amato bene, 

Ampia mercede 
Quest’ alma avrà I 
Di tante , e tante 
Sofferte pene 
Un solo istante 
7rionferk . 
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SCENA Y. 

Carlotta , e detta • 

t 

s. Oj Al lotta ? ah! tu giungi opportuna . 

Opportuna !... si !... si !.. . opportu- 
a , còme la gragnuola alle biade nel tempo 
ella raccolta . 

Ma che ? tu non sei gioviale al tuo solilo? 
•. E come, se ho pocana^i inghiottita per te 
na pillola di arsenico ? 

Per me ? e qual male ti ho fatto io ? 

. Tu ! poverina ! tu farmi del male ? oh non 
; saresti capace , mia buona amica ! il male 
è fatto a te . . . a te , che sei . . , oh che 
ondo ! e chi sarà meritevole di fede , se di- 
afano sleali i primi modelli di fedeltli ? 

Ma parlami senza -cifre ... è a me arve« 
•la qualche sciagura? 

Vorrei dirti tante cose ... 

Palesarti un nero inganno ... 

* Ma mi spiace daili affanno, 

E silenzio serberò . 

Sol dirò, che il tuo tiranno 
A tradirti già si affretta . . . ^ 

Ah ! linguaccia maledetta ! 

E chi mai ti sa frenar ? 

Ti disponi alla vendetta .... 

A gran colpo il cor prepara ... 

A tuo danno or fanno a gara 
Frode, astuzia, e infedeltà (fiiwa tìtmarrisc/) 
Ma no . . amica cara cara ! 

Forse il Ciel ti assisterà I 
( Che sarà dell’ infelice , . 

Se perduto ha il sno tesoro f 



\ 
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Al suo bai baro martora 
Come reggere polrb ? ) * 

Eli. Carlotta ! abbi pietà <li un povero core y 
straziato da tanti dubbj crndcli . . . dimmi , 

sapesti forse cosa è mai del mio Claudio? 

Car. Sta bello, e fresco, come un fiore . . . 
eli ! cosi fussc crepato prima di abbandonarsi 
alle sue ribalderie ! 

EU. Che dici ! ah viva egli pure.... 

Car. Si difendilo ancora le se li basta T animo, 
va pure a servire la sua sposa , eh’ è giunta 
pocanzi da Napoli in Firenze, e che egli prr- 
ai sera stringerà al seno olla barba deUa cre- 
dula Elisa . 

Eli. Ih! queste son fole! 

Car. Se non mi fossi tanto cara, tc ne direi 
delle brutte davvero ! 

Eli. Ma donde tu il sapesti ? 

Cari' Ti è noto , che Ortensia, la vicina mas 

. «ara, è moglie di Jacopo il vetturino? ebbene, 
sono stata testé a trovarla , e nel momento del 
ritorno di suo marito, che raccontò di aver 
sci'vilo co’ suoi cavalli la vettura, che ha la- 
sciata al palazzo di Gaudio la sposina col di 
lei genitore . 

Eli. Possibile ! che sia qualche equivoco? 

Car. E dalli coll’ equivoco ! ho voluto assicu- 
rarmene da me stessa : sono arrivata all’ abita- 
zione del signorino , ove tutta la servitù era 
in moto per le vicine nozze del buon galantuomo. 
Elif Ah crudele !... chi mi sostiene ?.. io 
moro ! ( cade svenuta ) 

Cfir. Aspetta., siedi., siedi qià .. non ho di 
che ristorarla . . . nemmeno ho preso l’ acqua 
alla fontana . . . Elisa ! fa coraggio ! uh ! Eli- 
sa è iu! imprudente ,! avrei potuto tacere . « 
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cd allora sarei crepata io con un peso di bilo 
sullo stomaco . 

SCENA vr. 

Claudio , c dette ^ 

I ? . . ■ ' 

liLisa! Elisa mia ! 

Car. Chi vedo 1 tu qui ? oh quale sfrontatez'i 
za ! va via !... 

Clan. Girne ! che avvenne mai di Elisa? 

Ca-. Va via, ti replico , se non vuoi , che le 
mie unghie aguzze facciano in parte la vendet- 
ta di questa sciagurata . 
eia. Che palli tu ? 

Car. Parlo come li meriti. 

Clan. Lascia, che a lei mi appressi ... 

Car. Ti salto agli occhi, se le tocchi un dito ... 
Clan. Elisa IJTisal anima mia! 

Eli. Qual voce ! eh Cielo ! chi si offre al mio 
sguardo ? 

Clan. 11 Ino Claudio... il tuo fedele consorte ‘ 
Eli. Barbaro! 

Car. Malandrino ! hai una vernice su quel riso, 
cui non attacca il rossore ! 

Clan. Ma qual colpa è la mia? io vengo... ‘ 

Eli. A farti giuoco di me ? ad esultare sulla tua 
vittima ? 

Cessa una volta o barbaro 

Di lacerarmi il seno . . . ' < 

Lascia, che in pace almeno 
Io soffra il mio dolor! , f ^ 

. Per lè finora intrepido 
’ Sfidai la sorte irata ^ ^ 

Ma per soffrirti ingrata | 

Cara^ nou ho valor. ' 



2o 


A 


T 


T O .. 


Car. 


Lasciasti 


un’ 


anno scorrere. 



Poi torni ai'clito , e franco y 
Sei di alti a sposa al fianco j 
£ parli a lei di amor ? 



Clau^ 


^la se • • • 


Car. 


Che mai li avvenne? 


Clou 


Il padre . . . 


£Us. 


Ebben ? 


Clau, 


Finora 

In carcere ini tenne ... 


Eli. 


Empio 1 


Cari. 


Tiranno I 


Elis. 


£d ora? 


Clau, 


Mi ofire una sposa .... 


Car. 


£ dama! 


Eli. 


Ah ! duncpic .... 


Clau, 


Essa non mi ama ... 


Car, 


^la III- .... 


Clau, 


Di accordo siamo . . 


Eli. 


Perchè ? 


Clau* 


Perchè non amo , 
Anima mia , che te. 


Elis. 


E fia ver? 


Car, 


* Che ascolto mai ? 


Clau. 


Tel giurai ... 


Eli. 


Son fuor di me ! 


Clau. \ 
i 


Care luci , a me serene 
Deh tornate a scintillar . 


Eli. j 


' a 3 Fra le braccia del mio bene 
Io ritorno a giubilar! 


Car. i 


Bel veder da tante pene 
r Due bell’ alme a respirar ! 


Clau. 


Mia speme addio ... 


Eli. 


Qual fretta ! 


flau,^ 


Furtivo io venni.. ^ 
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car, „ _ Aspetu... 

EU* Pegni del nostro amore^ 

Abbraccia i figli almen. 

Clan. Ah si ! mi balza A core 

Mentre vi stringo al sen! ( aUraceiaodoii) 
a a Non teme all’ aspetto — Di sorte incostante - 
Chi serba nel petto — - Si candida fé I 
Che giorno brillante ! — Che raro diletto! 
Più tenero istante - Di questo non v è! 
Eli- Ma prima di lasciarmi , calma i miei pal- 
piti , e dimmi in qual modo potrai sottrarti dal 
dovere d’ impalmare colei , che il padre a te 
destina ? . . ' 

Clan. Essa arde segretamente per un mio ami- 
ico , eh’ io giù conobbi agli studj di Pisa , e 
che per avvicinarla si è introdotto presso suo 
padre, come un domestico . locanzi abbiamo 
scambievolmente palesati i segreti de’ nostri co- 
ri , e giurato di deludere i nostri tiranni. 

Ca,r. Non è difficile il corbellar due vecchi , 
quando quattro giovani innamorali vanno di 
ameordo . 

Clou. Io nwi posso esser molto tempo lontano 
dalla casa , per non destar sospetti nel vigile 
mio -padre . 

Eli- È quando ti rivedrò ? 

Clou. Appena fa notte, e forse per non lasciar- 
ti mai più . ^ t 

Eli. Ah sarò tanto felice ? 

Clan. JNon dubitarne . 

Car. - Se fosse sempre tempesta , finirebbe ben 
presto il mondo! 

E^li. Baciate , miei cari , la mano a vostro pa- 
dre ( aJìgU ) 

C^lau. Addio. (l'W, e Carlotta chiude la porta^ 
Eli- Eppure aua sua partenza toiuauo i miei 
timori 

i . 
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*2 ATTO 

Cor. Poverino ! mi fà piangere di tenerezza ! mi 
spiace di averlo maltrattato, e di averti cagio- 
nata tanta pena , mia buòna Elisa ; ma se non 
so 9 iar zitta ! mi assalgono le convulsioni , se 
non spiffero tutto ciò , che ho saputo . 

£li> Sento baitere alla porta ? chi sark mai? 

( si balle alia porta) 

SCENA VII. 



Luca , e sgherri di dentro , e dette . 



Car, Chi balte? 

Luca e Coro Aprite . 

Car. Ah ! chi sark ? quai voci 

Selvagge , e fiere! il cor mi trema .. io 
quasi ( 6Ì bussa con maggior forza ) 

. Vengo . . qual prepotenza ! 

* Lue. Ola ti sbriga ... 

Vuoi ciriola porta atterri ? 

Car. Che vogliono da noi si brutti sgherri? 

JCli. Car. Ah! (la porta è fonateli ed entra Lueact’ttkerrì 

Lue, Coro Tacete . . . non temete . . . 

' E’ una cosa un pò gelosa ... 

Ma cou garbo , e in buona pace, 

Se vi piace , il tutto aiuu'a . 

Eli. Car. Qual diritto ? 

Lue. Coro Zitto, zitto ... 

£li. Car. Che insolenza ? 

Lue. Coro Con prudenza... 

£ii. Car.' Che volete? io chiamo gente .... 

Lue. e Coro Non temete .. non è niente ... 

£IL Car. • Quale arcano? qual flagello? 

Che si tenta? che si fa? 

Lue, Coro Via, pian piano ... via .. bel bello 
Senza far pubbiiòiU 1 
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• , 

'Lue, 

Eli. 

Cor, 

Eli. 



Jmc. 

Eli. Cor. 

Lue. Corp 
Eli, Cor. 



.'{•e^tttHttlftnciunU 
1*1' ' A m. tgherri carro 

Jt-CCOll la... prt>IUlCtCU4|j impadronlrtr 

I ti/t Lucit. g P-ii ahr 



figli mieil 

Che fate ? 



Qual tradimento ! 



ue. Luca, e gli aftri 
afferrano tìita , e 
t arloita , ehe *i op. 
pongono ) 



(a due sgherri*. ntUg 
, matti de' tjuali sona 
» J *"‘Uati i faneiutU . t 

AnuatC . . • due sgherr i parlotta 
Pieth • 1 . Rubilo, mentre le due 

* * * * * donne sono trtUtenut», 

dogli altri ) 

Non vi è pi€tk) Vf*. ; 
Ahi ! figli miseri ! 



Ah no ... fermate ! 

Da questa camera 
Vi ailoBtanatè ! ' 

Ch’ eccesso è questo 
Di crudcUal 

■Imc. Cor. La uosira collera 

Non provocate... ' , ' 

Non late ostacolo , - 
. Non vi rischile .... 

O a voi funesto (tuta « gU altri tghef. 

^L’ardir sarà.., ri parton»y 

Eli Addio Carlotta .•"( volendo partire ) 

Car. Dove vai iorsennàla ? fermati ! non porre 
a cimciilò la tua vita. 

Eli. li- che mi giova più- il vivere , priva de’ 
^ cari mici figli ? lasciami . • mi i importuna in 
qtM.-s!o niomeuto la tua amicizia... 

'Car. In neme jlel Cielo... , ^ 

Eli. 11 Ciclo è quello , che spinge i disperati 
mici passi è la sua voce , che, mi parla nel 
seno. /. ho risoluto 1 o i miei figli , o la 
morte . ( s/ libera dalle mani di Cari, e 
’f^ar. pL di .‘^gi oziata 1 ch,i sa a qual periglio an» 
drà àd esporci ì c tu ^ Carlotta , te no ^ $ 
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|>ell' amicft èhe sei ! . . e cosa potrei ftref cesti > 
oh si , potici y è'TOglio iuizi lare moltissimo» I 
Volo in casa di Claudio v* sappia, che i suoi i 
figli sono stati rapiti , e li recianu dal barbaro I 
aptorc dì tanto eccesso . ( via ) 

SCENA vm. 

t- 

Galleria come prima. 

'ffyrckati eSUvietiOy indi ClaudioyFamttfi 
e Carlotta. 

* 

Mar. Si ?.. e accòssl? {premurandola a portare) 
Silv. Appoco ^ appoco . . . voi mi date sulla vo« 
ce , cd io non sono usa a parlare con tanta r»p 
pidiù . ' • 

Mar. Ahù ! qnanno vu5 tn , ma pare V al>ba|e 
Taccarella, e stuone a chi non te yo sentire , 
e mo vuò parlà co lo cbiummo , e lo compas- 
so f va dicenno ; che stivevo confarfanno pocp 
finanze tu, lo Contino, e lo cammarkrp ? 
•Silo. ìof ’ . 

Màr. Tu, 'ca * 

Silo. Dpvvfro non me ne ricordo. 
iMar. ' Oh comme sì' scordareUa ! e pio te faccni 
ricordk io co no paro de schìafiìme , si non 
me dice la verità . - ' • ^ • 

'A*/*'* Vi ho de tto mai la bugia f 
Mar. Anri a ito po, pia che saccip si dinto p 
. sta casg avisse pif^liaià pprzì tu la pasta de U 
Surcce/* Deppo che da la cemmera spja t*ag4 
' gio carriato io stésso cb< Ila lattai pea de lo Con- 
1 *i»o , aggio creduto de lassatfe co isso , e cp 
* % fiteiasp ip caoEnsarkrQ ^ pa: pep^ 
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«etterri gnelle lecite sfocature de* primi azzec* 

- cossi complimenti senza r incomodo intervento 
eenitoriale . 

Ebbene 7 

Jkiar. Pè bedè cornine se ncontravaiio i vostri 

< «angui , me so puosto a fa la spia da chella vl- 
' trina de cristallo, che sta’ a lacammera vicina.’ 

’Silv. £ così ? 

Usar. Che ha voluto dicere chili’ abbraccio, che 
Stefano ha dato a lò Contino T pecchi tanta 
confidenza f ' - ^ 

'Silv. (Oimè!) Vi è stato un’ abbraccio ^ dawe^ 
ro -non mi pare di averlo veduto . 

Mar. Diavolo cecala ! e -pè tale signale tu teni« 
ve la faccia janca, janca^ e. pò tutto nzicmo 
r aje fatta de colore cocolicò . - 

^ìlv. Ma se i’ abbraccio non vi è stato’. ' 
Mar. C’ è stato mmalora I e cchiii eh’ 'è stato f 
come è bero ca c’ è , e ce ha da essere no pu- 
nio, che mo proprio te sono ncoppa astavai** 
va a patatella ' 

sì .. ora mi riccffdo ! ma se diceva bo 
ce ilo , che nwt^. jri jà stato abbraccio ! StelRano 
per rispetto si è slanciato con impelo a baciar 
la m^no al Contino , che Io ha assicurato di 
Werlo tenere presso di se . . ha posto un pie- 
de in fallo su i mattoni , ove facilmente si 
«sdrucciola, ed era lì per cadere "i quando il 
Contino Io ha ri paiate , raccogliendolo Ira le 
sue braccia . 

■§Ì€tr. E'qvsnno tutto nziemo ve site ptioafe 
a zcmpli pè'alltgiia tutte tre, la mtutuncnce- 
rate ncn v’ hanno latto rompere la noce de lo 

< cuoUo^ 

-iJi/i’. Allora no, perebè «i è badalo a con meU 
' • piade ... . ^ ~ ^ 
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Jdar. In fallo ... e pccchè cht'Jl* allegria ? *> 

Perché ci siamo conosciiUi io, cd il Con* 
tino fallì per amarci , cd cssjr felici. 

Mar. Benedetta 6glia mia! mo te vodio bene , 
perchè aje sgombrate tutte le nauyole de' ntiei 
pensamenti . 

Clou. Oh Ciclo 1 che mi narri ? 

Car. n vero ... ah ! salvate i vostri 

Clou. -Vado ,.f 

Fau. Fermati 1 ... ' 

Mar. Ch’ è stato ! che bo sta pacchiana t 
Fau. (buggi , . . parlando tu ci rovini . ) 

Mar. Tu chi si co chist' uocchic de speretata ? 

Car. Non curate di saperlo ... 

Mar. Gnernò . , - anze tu me 1’ aje da dicere mo 
proprio ... 

,Cor. lo sono ... sì ...\ sono ... ah! velo dica 
il Contino per me ( fug^e ) 

Mar. Aspè ... non fuire ... 

Silv. fChe avvenne^ ) ( ^ Faus. tolto poce) 
Fau. (Hanno rapiti i fi^i di Elisa. ) 

Mar. Conti ... e tu non sfìcrre ... m’ aje da dì 
che significa sto sbattemiento , e che bolcva 
chella pacchiana .., ■ ' 

Clou, Non l’avete sentita^ essa ve l’ha detto... 
JMar, A me^ poz^a ucatarattk , si aggio ntiso 
Olente ^ i. , 

Clou, Mi pare ,. eh’ essa volesse dire ... St^ià-* 
no ! tu che l’ eri più yìpino , appaga, i' deside*» 
rj del Marchese .. ' 

'Mar. Stè! oje Stè! a comme sto ammolato , tu 
me pale na quaglia ai^uocchie miefe... temeu 
to na penna ncàpd,e t'’ a|nmasonp, sj non parie... 
yPiZu. Che volete' che; , Écceilenzà T io 

badava a tuit’ ahrp^- -^à (^ctro «B^^voi adatte|jw 
dere i yo5t»;or4ijù,^^ 
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^for. Se ! c mo faciitìmó Colà menitnella, c ine«« 
namella Cola!., ma mo v’ agghiusto io, ebóidiim- 
mo si so capace de ve sceppà da ctiórpo tuiw 
r agguajcto che ce lenite. ' * . ^ 

Si non jesce da sto ncanto , a FausUt'- 
Io mo a canearo te macao , 



C te do pè paraguanto 
SchiafFc , e panie in quanliA . 

Fau. Padron mio, pcrcaritkl ( in /rta tuppUohavou ) 
Jklar» Statte zit o , e fermo Uh f 

Figlia rea! si non spapura ^ 

• Che bò di cbisto raggiro ^ ^ \ . 

Mo te nzorro in un ritiro' 

Senza n’ombra de pietà! ' I. V 
X*V. Padre mìo , per carità ! 

JHar> Ammutisce, e stane ccà. 

Pè uscia pò, faccia de picoiof 
Me la veo col Conte gnore ; 

Sta matassa , sto pasticcio 
Isso m’ ave da sbrogliò . 

Clau% Mio Signor per carità l 

Mar* N’ apri vocca, e cionca Uà ! 

(Da Alarchese aggio sbafato, ) 

' Cornine agnieUe se ne stanno, 

£ da Gca non se nc • vanno furge-.Faus-e^ 
Senza di la verità, ) 

Donca ... ohbeUa! eaddòsoghiutè? 

Ehi ! canaglia ! - (» > 

Coro di domestici Eccoci quà , 

Mar, Ma vi st’ ante' smorfie 

Da do songo asciute ! 

Ajemme / già li cancàre 
Me songo sagliute ! 

Covò Ma dica-., non ode ! v 

Zwov Che chiasso è mai questo? 

Mar, ( Chist’ auto de fianco 1 
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Mo a'tatte le scresto, ' ' 
Mo a tutte r abbranco ! ) 
Coro Se ha qualche comando 

Imo. Se posso servirla ••• 

Jfar# Te manno, e rimanno ... 

Volile capirla^ 

V attenne da cca! a Xmcoì* 
Che reo settescorza ! 



f Che razza proterva ! . 

Me voimo pe forza 
Fa proprio crepb ! 

Zue.Coro'Ei gli occhi straluna, . ^ „ _ , - , 

Non vi è da scherzar 

loie. Non si sa con chi • T abbia . . eppure noa 
avrh gridalo senza ragione ;-non vorrei , che 
avesse scoverti i nostri intrighi ..ehi quelle don^ 
nicciuole non resteranno chete sicuramente , e 



se il Conte non sollecita le nozze di sno fi^o, 
ho timore , che si sia pestata Tacque nel mor« 
lajo. ( wVs) 




SCENA K. / 

. Giardino. 



Jl Marcheit , indi Elisa infuriata . 

ilfor. Tn Anta è 1* arraggia , che mi ha pigliattr, 
che correnno correnno me so trovato, cca bascio, 
e non soccio corame : oh catterà l io song* om- 
ino da essere portato ncarrozza? e po da chi? 
da figliema , e da lo Contino ! e chillo piezzo 
faudiante de la pacchiana? ahù l si non fossu 
stato co la collera, chella sarria stata talluta, il 
anta a cuoUo comme me piace&o le femmeoc^i 
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prO|H'io no migliaccio rusteco, add5 ìkzzeccal^ 
veppela . Eppure ckella ha da da essere quac« 
che lavaauara de lo Coatiao <, eh' ,è bcauta ,à 
etrellU , pecchi isso V ha dà ley'a li panne mo 

che se nzora gnorsi . 4 . ce aggio datò nimie<i>‘ 

*0 y ca chillo russo malo pilo de jennemo me 
pare na vera spola d’ ogne tclaro. de tessetore . 
Quanno è accossì , la cosa non sàrtia tanto ma- 
le. Orsu4 non ce pigliammo cchiìi collera , e 
bedimmo de piglia no poco de. frisco ccahascio 
pe stutà lo fuoco che tengo ncuorpo , giacché 
lo si Conte s’ ha puosto ncapo de non m’.-ad- 
defresca de nisciuna mancra . 

£li. Dove mai ? dove trovavlò i àgìtatàe jema tnvti, 
Quel crude!, quel traditore? - 

Ei dal sen mi ha svelto il core, 

Ora io Voglio il suo strappar» 

( Chi sarrk? tene la cera 
• Scontrafatta , e fùribonna !.. ’ 

O è n' ossessa, o è pazza tonna 
Che mmalora vò da ccà ? ) 

Ah! ti ho colto!., ah! prepotente! «'"Pfta 

. verso il 

Co chi 1 a je? non saccio niente... MarcAei» ) 
Voglio falli a brani a brani... tiowenm ) 
Stalte soda co le mane ..." 

Dammi i figli , o come vetro 

Ti sflagello .... ' 

Fatte arreto 1 

Io son madre »..» v 

Lo concedo i 

Tu sei padre? ... 

Accessi credo ... 

Dammi dunque i pegni amati ! - 

Da quant' ha me li ho spignati .« 
Voglio i figli ... invan tu meco 
j X’ alte adopri, 0 finger tenti - 



£tù 

Mar. 

EU. 

Mar. 

Eli. 

Mot* 

Eli. 

Mar, 

Elìs, 

Mar, 

■EU. 

Mar, 




, 3o ATTO 

Con qufllo anime l'nnoernti . 

PiTchc usar tal crud<Jià? 

Har, Tu qua fjglic ? tu qua ntrico f 

£' pazzia y pretesto o suonno ! 

Si trovanno vaje n’amico. 

Io so cliiUo , eccome cca . 

£lt. Doli ! alle mie calde lagrime ^ 

Non ti mosdar tiranno ... 

O mi vedrai di affanno 
A pii di tuoi spirar! 

Lo sinno ha fatto (ozia ... 

Povere chiancarclle ! 

No paro de ccrveUe 
Vidi? de t’ ahbusca. 

E che ? m’insulti ancora? ( 

Mar* Guè! cioncate a inmalora! * * ****** 

£li. Se pazza io son vedrai 

Mar, So nohele . . lo sai ? 

\ Ilo conto furie in seno ... • 

Ho la ragion smarrita ... 

Con questi artigli almeno , 

Mi voglio vendicar ! . , 

Mar. } Pè asci da ch’sto inpaccio 
. Mo chiammo li oriate, 

L pò altacch te faccio 
Pc farete nzagnà . 

jF/A Non ardire di muovtre un passo ! guardati , 
da una disperata , che più non conosce ragione! 
Mar. ( E lo si Conte me diceva ,, ca cca ba.scio 
cc spiravano li |Zeffirctti ! aveva da sapò,cacc 
trovava sta tramontana Irovola 1 ) 

£lf. E cosi , dinimi scclli-rato ! dove stanno ? 
JUar. Chi mo ! le cervella loj e? ncoppa la mon- 
tagna de scarrec.'i 1’ ascno . 

£lr. Dove hai latto trascinare i mici figliò 

L toma co $ti irgUc-l oltù 1 sì tanto lo- 



PRIMO. ^ 3i 

Ha p& essere ttiamma ancora , e baje ncojelan-* 
no li patre , die se stanno cojete ? ; 

lì. Tu mi dileggi ! 

^ar. Si loggia^ no figlia mia ... aje na circon- 
ferenza niente indifferente .. loggia sla la capo, 
pccchè r inquilino , eli’ è lo cercvicllo, se n’ è 
gliiiito a fa la villeggiatura, e s'i n’ arremmùdic 
co no centenaro de bagno gelate , non faj e niente. 
5’//. Perfido ! mi deridi? «bbtne saprò stroz- 
zarti colle mie proprie mani .... 

\lar. Misericordia ! ajuto ! statte , ca te dò fi- 
glie , patre , nepute , e tutta !a discendenza Cr 
no a la dccimaquinta generazione . 

E7/. Lodato il Cielo ! 

Mar . .. E la n rra , cb’ è t^nto bona , che te so- 
stine ... ( Ora v'i che sciolta de pazze sfrtnar 
te fanno cammenh sciovete pò S.ciorcnzal )• 
Kli» Dimmi dunque dove li hai celati /*- . . 

Mar. Chi mo ? li figlie ? 

J£li. 1 figli .. si .* i figli ... 

Mar. Mo j che puozze figlia deeed otto vo tedine 
to a mez’ ora ! tu vide chillo casaruottolo alun- 
no a chillo viale / ^ 

J?/!. Qui*!!© dipinto a mattoni F , 

Mar. Gik .. ( che te ne pozza cadò . uno nca-^ 
po ! ) Uh dinto ttanno pazzianno li figlie tuo- 
]c ... va Uà , c pigliatine . 

JE’//. Ah crudele! s« palarli daUa .cua^ madre J 
'Carlo ! Giulia ! voi temerete al mio seno(en/rrt 
• frettolosa ) . 

Mar. Se u’ è ghfufa ah! p glio sciato ! e mo 
Co miczo giro a deritto vanimmo la ritirala. 
Eli. \àni tu stesso a dnrmefi ... co!ui che li 
ha in custodia non verrà consegnarmeli. ( ior- 
mtulo lo prehcìe per mano ) \ 

Mar. (Oh pcttà ! aggio fatto peggio! ) i. ' ; 
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J?//. Tu palpiti ! tu tremi \ ah sciagàraf<y T * 
Mdr. Aspè .. mo vaco ncoppa , te faccio HO 
voglie tti olio , c non ce avrk’ difficoltà lo guar« 
diano de daretille ... ' 

Eli, No-tu non fuggi da me ... 

Mar. Slatte soda ..tu m' avisse pigliato pè quac* 
che solachianicllo ? io so no cav^iero «r 
Eli, No .. sei un vile .. un perfido, (investendolo^ 
Mar, A je ragione., non ce aveva Iodato ... 

Eli, Un’ uomo detestabile ... 

Mar. No •Contestabile .. è lo vero. ^ ,it' 

Eli, Anzi indegno di esser chiamato uomo. ^ 
Mar, Gners'i .. me faccio chiammà neutro. 

Eli, Camina , ti dico, e guidami a’ figli miei» . ■ 
Mar. Annizzerc I lassatela ì ) ca chesta se ne Vft. 

co li piede suoje (i) . - . . - 

EU. Che/ un'altra violenza? 

Mfir. Gamme mc)e ajntatv^mc.! {/ugge velocemente . 
Eli. Ah indigno ! mi hai ingannata! maio sa« 

. prò seguirti ìlno agli abissi l {lo segue ) 

SCENA ULTIMA, 

f 

Galleria come prima 

Jll ContCy e laica, indì tutti , come saranno ìndie otU 

t 

Con, Non vorrei , che il capo-sgherro, 
Cui fidasti i due fanciulli . • . 
j^uc. Non temete ; ha il cor di ferro % 

Non si pasce di trastulli , 

* Di carezze non si appaga, 

Ubbidisce a chi lo paga . 

(i) Fingendo di parlare a gente che arriva . 
Elisa si volta , ed il Marchesa coglie questo mo'* 
mento per fuggire*^ 
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rt, ' Z’Uo im po . . . (in atto di a&fioltUTe) 
c. Gh'è mai successo ? 

n, strepito si ascolta ? 

c. È il Marchese ! (osservando^ 

a 'E’ desso , è desso. . ì 

- . ' C3ie qui corre a briglia sciolta . . . 

■ • Voglia il Ciel , che non ci rechi 

Qudche trista novità ! 

Tar, Ahi ’ (fuggendo spaventato ) 

'on. Lue* Che fu? 

lar. Soccurzo ! ajuto ! 

Chi me sarva? so speduto ?. • 
vMC. Voi perduto? 

'^on. ; In qual maniera ? , 

'Mar. Ka pacchiana scapcUata ... 

Arraggiata .. stors^ellata .. 

Lite.' ( Fosse Elisa X-) 

Con. ( Fosse quella? ) 

Mar, ‘ Na diavola ngonnella, 

XJocchie , lengua, zampe , artig’^ie,..^ 
Sango •• fighe .. .e che sacc’io ! 
Clau.Car. Che ^maifu?^ , ( da\diverse parti ^ \ 
Silv.Fa'u* y - Qua! brontolio ? . , à 

JElì. Ti ho raggiunto ... (al3Iarchese'\ .' 

Mar. ’ * Ah ! chésta/è essa ! - i 

Conte ! è ossessa * . Oinamè ! 

EV. Tu il Conte? Sórpresa ^lla sbaglio presa 

Silv.Fau* (OhiGieM ehc veggio !' ) - ' - ' 

Clan. ' s ( Oimè ! la sposa 1) 

Car. ' " (Oiinc'l T amica 1 ) ‘ 

2'utti •• V ^.Qnal colpp oir“bi!el 

.Che mai sarà ? ) • * ' i 

CU altri ' h ( nto , > 1< nto ‘ in = ogni vena 
' ‘ ' Sento il sangue a circolar .. * '* 

Gela il labbro^ e posso appena 
Troa<^ accenti' articolar .. 

0 
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Or mi balza il cor nel scOo ... , 

Or si arresta iuccrio , e tardo ...* 
.Tremo, e sudo .. agghiaccio, ed ardo, 
È- vorrei .. uc so sperar 1 

voìi. Goal, se turbar pretendi tnaitmaa da car^ 

tolta ) 

Vii donna, il mio riposo •• 

( Io ti vorrei . . m’ intendi f*» ct^io , c»« 

y^yorrobia fiarlara 

Jrju saggio. C mcn pietoso! ed è trmUnutn. 

> daSU*'' * f'oluto) 

De’ dritti miei geloso , 

Tutti tremar farò , 

Silv.FcUty (Le Smanie tue sospendi) a Claudica 
Cor. ( Soffri per ora in pace) ad Elisa 

Con, inlimoil r audace .. 

Più franco or parlerò. ) 

Qual mai fu ror ti prese , ad Elisa 
Frenetica villana ? 

Scusatela .. Marchese ... 

MaT. Ma falla sta lontana. 

Coni. Se tu non parti subito 

L’ avrai da far con me . 

Io chiedo (con impeto') 

Con, Eh ! vanne al diavolo! 

dote) 

Mar. Sto cca comme a no cavolo t 

Eli> I figli ... 

Con. Ola domestici! 

me^hci che aeeorren» 

jSli. Clou. ( Stato del mio più barbaro , 

Sorte più rea non v’ è I ) 
Car.Cilv.Fau. ( Stato del suo più barbaro, 

Sorte più rea non v’èl ) 
Coro Eccoci a l’obbedienza 

■ , Dt'ir Eccellenza vostra. 

jCon, " Prendete quella femmina, <*‘*^*“***“^ 

E a forza strascinatela 
Subito yU di quù 
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ar, Crudeli! ah no ....lasciatela l.» 

lau* . Deh .. gcnitor .. deh placati .... 

far» Lo prega porzi jennemo ? 

JVTa ai è no bravo giovene^ 
Chino de cariti ! 

7lau. Car. ÌPietà .. Signor .. pict^! 
7ont.L>uc,Coro\ Per lei non v’ è pieth, 

\Iar» ì Proprio me fa pìctk ! 

Elis.Sìli'tFau. jChe fiera crudeltà ! 

Tatti» Dentro un vortice profondo 

Son rivolti i mici pensieri : 
Cosa jo tema , o cosa speri 
jN^o non posso indovinar. 

Ma frattanto gelo, e palpito: 
. £ comincio a delirar . 

si cala il sipario « 

p’me deW atto primo . 




• i j . 'V' 



1 - 
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^TTO 'SECONDO, 

, C E N A I. 

Callciria ' 



j pLiicfl , indi il Conte , 'infine il Èlarchést. 

• ■ c . ' . 

Lu'', ' tu <Junq|Hc disposto a sposar la 

. villajla? 

Fan, E pCT#»Iiè no ? una- buona dQte accomoda 

. tulio . 

^f<c, Io f^ei darti seimila scucii dal padrone : 
mj basta il sesto per srnsalìa . 

Fan,- Abbilo pure : i figli però devono esser mi cq. 
A che làrtene F 

Fari, A tenere al possibik tonienta la loro ma- 
dye al mio fianco . 

Z«c. Jlai ragione. Pioponò lutto al Conte. 

Faù? Jd ip afUndo la risposta. ( hi serva così 
r/unicp Claudio. ) via 

Questa jBccasione sarebbe veramente lop 
portnna . 

Con. i E^bbrne . Euca t 

Fao, lutto va a seconda de’ vostri desidorj . 
Steffaiio , il cammencre d 1 ^larchese^ è pronto 
ad irppaJmare Elisa , ed asfco '•ondarla. Vuo- 
le pero jsei mila scu4* i ® * ^gl* presso la madre^ 

fr-n,’ oh quanto ti sou tenuto ! se oscikla superi 
bà jdi Dpppryisi ) lÀ faremp cacciare' a forza in 
una carrozza , tà andih con Stefiano ai suo der 
sUno . Sp< dtscì un domestico in traccia di lei 4 
yoglip ìq^ Àessp lignificarle la mia risoluzione . 
$pn sicuro, che la sua ost ntata severità sarà 
per cedere ad*hPpoucqtc suono dcP’ pro . 
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ic. * V aclo . ( ^vìa ) . • > , * ' I \ 

>«, Figlio deìdc! ti .strappevò dal fiatftìó-la ittalJlW 
rea seduttiice , e tu deviai a . tuo dispetto, 
liddirmi . ' . ^ ' V 

lar^ Fcetìlo l’ aggio tergiate fìnalmente' sto 
C£\iattt» donare ! ’mo.è tièmpo de sponi arme 
- te li btottnncldè lo SAiamineiitto j e pailk- chiaro^ 
ctì sto si Conte Spaiuocchia . - ' ‘ .» 

OH, ('Il IVIavclicse i e sembra frcJneiite ! ’eviiiamoi^ 
le sue moleste domande . ) ( per pdvtire-.) 

IMar, Si Conte, si Co ! addio vaje accessi ac pressar 
Ooru Oh.1*. signor, Matchesc ! ’ j . > 

il Zar. lo l( ttairaggio' pc tic T nocchie de hasalisco^ 
Con, E perch^i? ‘ - 

iUiar. Perchè subeto che.toe vide, fhje oemmem 
, no disperato 

Coi?.,: Scùsatemi i. io iioJl. vi. aveva osservato.. 
JlJar. E mietiele l’ acchiale n’ aula vota pè' nèn- fa 
roalacriauza a chille, che le fole lo nasone Ca-\ 
valiere, e bnooe>suht ta« f anno fora sciammciia. 
Con . . Avìcte % daimi.xjualche comando.? ' . " 
mar. 1^' aggio da pgilè soUilc ,, c de cc^a só->.^ 
stanzidsa, e piccante i ' ^ 

^ott. Ifen polrehuno posporre, il nostro' abboc-- 
camento ad altro istante ? ora ^ona còsi occupato. . 

• Alar, Tn ipe pane no ci^o Mpressario , chc^ 
4 lempe steva occupato, e fia lizzante, quannO li 
cantante le jevanp.a cerca denaro. 

Con, Ma davvero .. ho un' afibe 
_ Aiar. Mannaie a pascere ncampagna st^- affare pè^ 
i«o, e penza de sta cpmmieo , a lo mmanep 
tre ora toste. ^ * 

\eii sembra ... 

Alar. Na mpeitiocnza ? pigliala comme vuo 'tu.. 

. c SI te si offeso , tno listo lesto cc polimmo fa 
‘ * co ducilo a.pQUctdie accessi strepko'^o , chcuc 
' avranno da par^ tatti i giornali ^ Pu opa. 
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Con, Harclif M , voi scherzate? 

4/<sr. Che bu6 scherz^^ io parlo co fotte lì Jìeci 
sensi de lo caorpo . Ta io vide sta panzacom» 
me sta abbottata / e statte alticnto de quac«>he 
eruzione f vi ca il mio bitume te po la mette» 
re sotto, e ncoppa Sciorenza I 
Con. Ma che? il pranzo vi avrb fallo forse in- 
digestione ? 

Mftr. Gneroò ... me sla Cacenno indigestione no 
cierto pasticcio ncascia , che bedo mpastiocìh 
‘ dinto a sta casa : tn sì lo cuocb maggiore , lo 
Contino rajutantc, e lo sguattaro mbarazzato- 
le è chillo «riafo , che pare , che m* ag^ia 
accise DO figlio a la connoia . Ma si ve credito* 
de ce mettere p£ ngredicnte sto piccione am- 
mollieato, \ avite fatteli ennte senza lo tavernaio. 
Con, 5ark mia infelicità , ma io non ho In 
soste di comprendervi , Marchese . 

Kar. Non c’ e cchih brutto sordo de chillo ^ 
che non hò sentire. Tu da quanto tiempo a|e 
pescato, e me staje facenno lo pacchiano. 

Con. (Ti ho capito pur troppo, ma saprblron». 

carti le parole sul labbro . ) 

Mar. Asstttammoce ... {^prendendo dun stéUe y 
Con. Senza tanti preparativi ... 

Aiiisr. Gnemò ... assetate ... tn me pare no fra- 
volo pazzo, che allerta me faje vota T uocchie^ 
e io so solito de spark apposato . 

Con. Come vi piace, parlate pure . (attenzione ! ) 
Mar. Oh! mo jtimmo amicc: stamme a sentì, e. 
rispunneme da omino, si non bolimmo db ‘.a 
% magna denare a scrivane , e pagliette . * 

Cca Ira vuje non c’è na capo 
-Co do j e onze de cervieilo, 

E lo mio porzì bel bello 
Accommenza a biaggik. 
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SECONDO. 39 

St’ auto poco , che me resta , 

Voglio a Nàpole portìi 
Dato il caso , e non concessa, 

Ch’ ella parli a jne sul serio , 

Dico anch’ io , che il suo ciilcri<>. 
Incomincia a vacillar . 

IVIa suppongo al tempo istcsso, ‘ ■ 
Che le piaccia di scherzai- . ^ 

Che scherza ! stia persuasa , 

Che mia figlia a chesta casa ... 

Avrà sempre al suo servizio ( 

^ 11 ■ • inseguito 1 

Faggi, ancelle, camerieri.. 

Mille grazie ... (vi che bizio!) 

Cuochi , gualleri , staffieri . . 

Non cchiìi ... avasta ... 

Giardinieri ... t 

Io ntenneva ... ; 



« « é 



. Cantinieri 
Voglio dire ... 

Io già capisco ... ' 

Doje parole, e la finisco 
Vuje sapite ... • i ■ ” 

' E chi noi sa^ i 

Lo san tutti del paeàc ,* 

Ch' io soB Coàte, e voi R&rchesé 
(Mo lo manne a qnd p^ese !• ) • t 

Che, mio figlio e Vòstra ^figlia * ; 

Formeranno una pariglia ... 

(Ah ! la -fréve gFa me piglia ! ) 

Dpode poi per discendenza.... 

(Se è ghiuta la .pacienzai ) 

Sortirà la :quinla cssdizi 
Della ■'pura più rpattu-a 
Incorrotta pobihà .<•. - ^ ^ 

Ccà n' è chioppeta , è delhivio t 
Che tclnpesta (^ parole'! 

9 



4o ATTO 

Con. Che uragano ! che Vesnrio f 
Che 005' ha f di che si duole ? 
Mar. (Chisto parla a quatto gole, 

£ amnmù m' ha fatto già ) 
Con,,. (Pria di dirmi ciò , che vuole , ' 
Soffogato eì resterà. ) 

Mar. ) (So confuso, so ahbeluto 
f Senza forza , senza sciato , 

? M' ha la sciorte condannato 
) A crcpare , e non parlà I ) 
Con. a n (£' coni'uso , sbalordito , 

S«nza lena , e senza fiato, 
Dalla sorte condannato 
A soffi ire, e non parlar. ) 



Mar. 


Ma nsostanza il matrimonio 


Con. 


Non temete, si farà ... 


Mar. 


No .. voleva,... 


Con. 


Innanzi sera , 


Mar^. 


Che sciogliesse 

£' già disciolta 
Qual si sia difficoltà . 


Con. 


Mar. 


La promessa ... 

£' ancor la stessa, 
al dover si manch^à . 


Con. 


Mar^ 


Oh 1 mmalora fallo sta ! 


Con. 


(Scapparmi di gabbia 
Vorrebbe il merlotto 5 


• 


Si aggira , svolazza 
Di sopra, di sotto , 1 


• 


M'inse^c - m'incalza , 
Mi annofa , mi assedia , 


' 


Piu bella, commedia 
. Di questa non v’ è ! ) 


§Saf. 


(Arraggia, e dispietto 




Io mazzeco, e aglioUo! 


- 


Avesse na mazza 1. .r • 




SECONDO. 4* 

• • • Cc':i schiatto , e rac ngolto ! 

M’ afferra , e me sbarza 
Me stregue , me tedia, 

" . Na brutta tragedia 

Wo cc'a v^p vedè 1 ) ( viano 

SCENA n 

Silvia , Fausto , e Claudio ^ indi Carlotta . 
e Luca in ascolto . 

Clau, C^H fido amico 1 e sarai ta capace di 
far tornare al mio seno gli amati figli? 

Fau. Non dubitarne. Luca ha pi omesso di c,oii«* 
darmeli fra poco in giardino . 

Silv. Si, è questo F unico mezzo, onde non 'es^ 
se r vittima dell' altrui dispotismo . 

Fau, E noi resteremo presso tuo padre , e nel 
' dubbio del nostro destino? 

Silv. Quando il Contino sarà lontano, mio pa- 
dre andrà nelle furie , e le mie nozze svtinh» 
scono col fatto ... ^ 

Clau. Allora dall' ottimo core del Marchese po- 
trai sperare quella pietà , cui chiuse il yircp 
V inesorabile mio genitore . 

Car. Ebbene ! cosa fate D a perder tempo ? la 
•notte è vicina. Elisa. è nascosta nella stanza dei 
giardiniere , che a voi è riuscito di guadagna- 
re coll' oro ^ la poverina spera di esser vicina 
al termine delle sue pene. 

Clau. Vengo -v Marchesinal -- addio-— ami- 
co, ti attindo ha giardino cò figli.. ' 

Silv. IlCielo vi preservi da falche altra siaguiu I 
Clau. »Mi -saià lieve ogni afianno , se potrò . di- 
yidd^o »ÌJ| w ) / 



per lati, 
opposu) 
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Car. Ed io in mezzo a tutti questi imbrogli 1 
eh 1 mdedetto coie! tu sei quello , che mi spin- 
gi ad ajutarc^col mio periglio due poveri in- 
namorati . ( via ) 

Silv. Oh quanto io palpito o per essi , c per 
noi 1 ( vm con Fau. ) _ 

Imc, Oh che ho sentito^ si corra iid avvertire 
il padrone . ( via ) ^ • 

SCENA HI. 

Giardino. Notte.. 

£Hìsa , Carlotta , e Claudio ^ che si avanzano. 
<tinior<m , 't guardiani j indi il Marchese , fi- 
nalmente il Conte , e sgherri con lumi . 

É9i.^ '.A®: ogni fronda , che muove il vento, 
11 piè vacilla , gelar mi sento 

* Di tema il cor ! 

ClitìMi Ad ogni moto disastro aspetto, 

Tu sola, o, cara , tu sei 1* oggetto 
- ' "Del mio timor 1 ^ 

3 ' Sìa tardi o notte «mica 

Che tomi a noi T aurora, 

’• Cortese a chi F implora 

Concedi lituo fkvor. {r ineaimwno Uulame^ , 

■ 1 ^ arresiMo 0 I » 

•Antr.' sta casa r animale* « sa Mar. | 

'■ f - IPérA teneno le tanè 1 ’ ' 

Ge voltano li tavahe 
. r • Pè non farme arrepos^l 
a 3 Farmi' udir . ‘ ' 

'Mar. ■ ^ ¥tdè me piare ... 

* a 3 Nuovo affanno” il sen in’ ingombra 1 
Mtr. lo heo'fi è cwo^poj o oial»»^ 

.i 
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^3 E' un’ rrror di fantasia I 
J^r. Fosse mai quacche sciÀìottot 

ChioUo \ chiotto io .tomo .fia » 

« 3 Zitti lini — andiamo via' . 

Lcggici'naetìie' .... 

Cbiano , ohiano .. 

Con. Fermi lìi! {sorpresa e hiteiHiio v 

MH-CioM-Ctm -(Ah! di quel ciglio al lampo, gCKero/# 

Di qucUa voce al tuono , 

Spemc^noTi vi è di scampo y 
Di grazia o di perdono ...3, - 

Di aifanni' st lenti palpili , 

Mancando il cor mi va! ^ 

Con.3/ar. (Ogni sguardo è un lampo, 

È là voce un tuono ! 
sua . 

Per lor non vi scampo , 

' Per lor non vi è pèrdono 

Sospeso è In aria il fulmine ^ 

Che sopra 1 rei cadrh. ) ^ 

Con. Che sian divisi. . . ( agli sgherri che eseguii 

Eli. Ah barbaro! scono nonsenxtt contrasto 

Gaudio ! ’ 

Clou, , Mio ben ! , 

EU. -> Lasciatemi ( ogli sgherrt ) 

Con. Invan lo speri ... 

Car, Oh pena ! • 

3Iar. Mo sì. la cosa è chiara 

Con. Andiam . 

Mar. Car, Criidel! 

Eli. Mi svena t • • ■ 

^^on* ^Faci ... 

Claud. Ma padre ! ••• . ' 

CotU ‘ Impara 

A rispettarmi ... , ' ' 
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ATTO 


Eli. 


Ahi dove- • 
Mi conducete? 


Con" 


V A piangere 

La tua temerità . 


Clan* 


T^u mcUi a dine pruoye^ 
La mia docilità f 


Con. 


Punir saprò 1’ audace 


EU. , 


Di mc che mai sarà?. 


JÌJarl 


a 3 De elicila die sarjh?* 


Car) 


Di lei che mai, sarki.^ 


Con. 


(L’oigoglio feroce 
1^1 i hteera il seno,, 
Ne ascolto la voce , 




f-he all’ira mi accende' 




Capace di freno 




Quest’ alma non è ! 



; V Le fui ic tremende ' 

Spn tulle con me ? ) 

Cliakrì\y orgoglio, feroce 

Gli lacera il seno ... 

Ne ascolta la. voce. , 

Cile all’ ira 1’ accende 

Capace di freno 

Quell’ alma non è . i . , 

Le furie tremende 

Ha tutte con sei ); f tHìsa è condotta oicff 
da^li sgherri: gli altri. 

SCENA LV. partono in conjusionfi.y 

Xjica con lanternino , conduccndo a mano i due 
figli di Elisa , ituU EaustOx in fine Claudio., 
e Carlotta . 

Zue, -^Ha fì appiattato ad attendere Stefiano per 
consegnarli questi due ragazzi , c sono stato 
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«pi^àtèr^ dlollft'b Ila sc^ na pocanzi «ucccduVa , 
Evviva il padroncino l aV<va m ditato un col- 
ipo, che se'noid^It fu'.so , tnia ra rcè , andato 
A vuoto , a tju st’ora lapr 4‘'i ci sai- bbj sca ppa» 
ta tli mano, ed io'a/r i p rduto jniìlo scudi di 
profitto . Oh ! bisogna àd ogni costo soli c tare 
ia pari nza di Elisa coi} St danorE qi sto il 
so’o ra zzo per l-jUiE-rc tranquillo U- mio pa» 
dron;* . - . ' , ' 

jF’an. (Povero amico! tu s i perduto! ah polcs 
se riuscirmi almi no di s d zare dalb mani della 
'violenza ! duj tuoi figli mlVlici ! ) 
fjuc. iSK-fTano ! ( bbvue ! sci molto laido nc’tuoj 
appuntami mi F ’ 

Pati. * Il 'Marchi se' mi ‘‘ha trattennio ’ finora . 

Lue. Eccoti due ragazzi j in qu sto porta foglio 
sono riposti in tante cedole cinqùi mda scudi , 
che ti .darò al ìnoimntò d^llà tua partenza con 
Elisa ; vale a dire, ^ cputraUo finito i * 
Pau. E ‘.dove è essa ? 

Lue, Fu pocapzi sorpresa col Cpnlinp , mcplre 
volevanp f uggire: il padrone 1’ ha fatta custòdi-» 
re non so dove ; vado da lui per saperlo, qdiu- 
’di prenderla , cd obbligarla a partire teco . Tn 
intanto atti-ndimi urr minor cojrtile , che dh in-i 
gressò à 'questo jgiardino'. ‘Sarà air.oi'dinc’ una 
carrozza chiusa , love dovyh entrale 'a forza la 
indomita Viljana.' * 

pau. Va pure , ti al tenderò al luogo* indicato. 
Lue. Povero me*', se il Contino sapesse, che io 
gli sto preparando. questo bel complimento! (czz/). 
Patt. Ttaditorè ! il Cielo che non soffre la inUo-f 
.cenaa oppressa , • ha già liberati da tuoi arljgli 
.questi esseri sventurati I ( resta ‘in Jorido co* 
aùé ragazzi . *' . — 1 - 4 

Clou. Ah Carlotta ! ?on disperato I ’ 

'■ ' 

*Ì ùi 



V- 
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Car, rd ù> jEiOQ meno di voi . . . mi »h.cf 
fi(ro padre pare che eia assistito da un foÙetiól 
come ha potuto pene trare un'atrare cosi segrc* 
' to ? che ci abbia traditi il gìaidiftiere F 
^lau, liitaato io non so a qual partito appigliarmi! 
Car. A h ! chi sa d.oye avrauuo trascinata la po* 
vera Elisa ! 

Clau. Taci, Carlotta! tii mi dividi il core!. 

Fati. È qu>.$ta la voce dell'amico: Claudio! {ckia^ 
mandai n . ) 

Clau, Fausto ! sei tu ? 

Fau. Sìj e DQU solo<->*- abbraccia i tuoi «ari 
figli . 

Clan. Oh Ciclo! io non m* inganno ! Giulia! Car« 
lo! e Ha vero, che io vi strìnga di nuovo al 
mio petto? 

Car. Buon sc^o ! comincia ad abbonarsi il tem» 
po ! eccone il primo felice preludio . 

Fau. Or ora Luca dovrà consegnarmi Elisa, che 
meco sar'a chiusa in una carrozza, onde traspor* 
tarla altrove. 

Clau. I lisa ! 

Car. Oh che bel trucco l oh che bel gioco di 
roano! ed è vostro padre istesso, che ve «e 
•piana ogni ostacolo . Noi attenderemo la vet- 
tura sulla strada. Un poco di oro, o uqa pi- 
ftola in faccia al cocchiere lo renderà docilis- 
simo alle nostre premure. Allora lo sposo im- 
prontato cederà il- posto all' effettivo , e tutti 
viaggeremo a spese , ed a dispetto del nostro 
persecutore . 

Fau. n disegno è bellissimo --- 
Clau. E u' i facilissima la esecuzione . 

Car. Sperate dau(|ae nel Girlo, e cominciate a 
consolarvi fra lè tenere braccia de' vosttri figliuo» 
lini. 
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^lau> OH amici generosi ! $ark per voi eterna la 
mia riconoscenza . 

Ahi se posso a figli ancora . 

Bammeniar, che padre io sono ^ 

Tutto deggio un si bel' dono 
Al favor dell’ amisth . 

Per gioja insolita , . 

Io vengo meno ! • . 

I dolci palpiti ... 

Di questo seno 

I II labbro attonito ... 

Spiegar non sa . ' 

Io gioisco !-- Eh'sa intanto 
\ F orse - - oh Dio ! si scioglie in pianto * 

Deh perdona o bella Dea . I 
Questa idea hmguir mi fa! 

Finché al fianco io non mi veggia ■ 

La mia sposa sventurata, . .. - 

Non dirò , che sia placata - ^ . 

Del destia la crudeltà . 

tiene Claud. < Fausto f 

C<tr. Piano I fermatevi . . si appressano due per- 
sone . . non vorrei, che una seconda sorpresa... 
nascondiamoci . 

F^iu. E dove? ' ’ ^ 

Clan. Venite meco., è li lina spalliera opportu- 
.. na al bisogno . Ascoltiamo . 

SCENA V. 

Conte ^ Luca^ e detti in -nscolto > 

Lue. Oh che mi dite! io resto attonito! 
Con. E’ tanta la rabbia , che mi divora , che 
io mi soffogherei -colle mie mani istesse ! • 

Lue. Ed è stato capace U Marchese i . 
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Con. XH seguirmi inosservato , di slanciarsi im'^ 
petuosamrnte in mezzo a quelli ^ che trascina- 
vano Elisa , di strapparla da' suoi custodi , ed 
' infìne di avvilirmi iu guisa a forza di grida, 
c d' ingiurie, che ha contro di me villanamen- 
te profferite , che io non sono stato capace di 
trattenerlo ... 

"Lue. E poi? 

Con. Ha seco condotta Elisa ... 

Lue. £ dove? 

Con. E chi lo sii ? ah 1 il Marchese a que- 
st' ora ha già saputo, il fatale segreto ! 

Lue. Ed il matrimmuo è andato in fumo - - - 
Con. Oh perverso destino I oh ingiusta stel- 
la sempre ■ avvei'sa à miei disegni! i 

Lue. Che pensate ora ? 

Con. In son confuso ... non saprei che risol- 
vere... ma tremi il perfido figlio! tutto sul suo 
capo cadrli.il fulmine della mia vendetta. .. 
Lue. Tentate prima di persuadere ilMarche- 

86 , per rovesciare la colpa sulla villana , come 
seduttrice del padroncino. 

Con. V it ni Luca- - - assistimi- - - nello sbalor- 
dimento , in cui sono , mi giovi almeno un tuo 
amichevole consiglio. ( via ) 

Lue. Oimè 1 le botte si preparano , ed ho ti- 
more, che non nc siano il ncliiamole mie po- 
vere spalle I. ( sega fi il Conte 
Claud. Udisti? (^uscendo con riguardo ) . 

Car. Mancava ad esserci anche molesta la im- 
portuna pietà del M» rch'i Sc ! 

Claud. E che faremo adesso ? 

Car. Fausto, tornate agli appartamenti dcj 
Marchese, Snprete di lui qiialtlie-nupva , e ver-, 
rete qui subito ad avvertircene .. « 

Fau. , Vado, {via) 
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Cldud, Ah Carlotta-! non abbandonarmi ^ 

Car» Mi credereste così crudele ? ^ s' internata 
no nel giardino ) 

SCENA VI. . V 

- vi 

Gabinetto nell' appartamento destinato al Marebese* 

Jl Marchese entra frettoloso conduamdo per mak 
no Elisa . Indi chiude la porta . Elisa vor- 
rebbe parlare , ma egli le intima silenzio , 
poi apre un baulle , ne cava due grosse pi- 
stole , ed una spadai^ che mette sopra un ta- 
volino • Élisa spaventata esclama* . . . 

Eli, Ah 1 Bifore !... 

Mar, Zitta le dico ! ' , 

Eli, Per carità ! ... 

Mar. La caritb F aggio lassata a Napole. Cch 
se so rotte le giarreteUe , ed hanno da fa stre^. 
pàio le primme ostilità guerrifere , che se attac- 
carranoo fra brevej ticneniente llk larme bian-* 
che , e artigliaria • leggiera gik preparata ne’ po- 
sti awaiizali ? guardale da chelle palle ncatena- 
te, si non me dice -la verità , ca è bcnutOjlo 
tiempo de pagarme coll’ ausura chcUa semmen» 

- Iella , che m’ aje fatta pìglik stammalina. 

EU. Fu un’ equivoo .... 

Mar. E pe n’equivoco me volive ceck l’uoc* 
chie ? e bi che gajola ce avaria voluto pe sto 
froncelluzzo cecato ! . 

Eli. Eppure in voi pocanzi sperai il mio sal- 
vatore , il mio 'genio tutelare ... • 

Mar. Cck non c’ è nè 13. Salvatore , ne Donu 
Eugenio Scotellaro^ mk U Marchese P. Top pa- 
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'aio, che ha deciso di stoppare tutte’le atloppa- 
tnre de' vostri maroangiegni. T' aggio levata da-' 
le ing^nc di chiUi mpise , pc' sapè da la vocea 
toja lo nictto de st' aflare uozzoluso , e si non 
cacce da fora tutto lo spireto , che tiene , do 
la voce de fuoco , sp<ara ua colombi ina de ch< 1- 
le, e te sicnte apri no pcrtuso addò -manco te 
lo cridc . 

JSlì. Elisa non ò capace di menttre: no, noà 
* basta quel forzato sdt gno a ci lai-e la commozio- 
ne del vostro ottimo core , che vi traluce dal 
ciglio . . . voi . . si , voi , che vi vantate di 
" essere giusto , dovrete essere il mio protettore. 
JHetr. E te ne si addonata troppo tardi. E dop- 
di aver segnata una tortuosa zeta di briccone- 
rie nell’ onorato camino d« Ila vergogna , vie- 
ni a c<rcà protrazione a chi ? al generante del- 
iba genfrata , ch.r dovrà gtmrare virtuosi ram- 
polli con quel gcntratoro , che tu ajc sbtrle- 
< celiato? 

Eli. No, questo errore io non rimprovero -al 
mio core innoc<ntc. Claudio a me si apprfssò 
sotto le mentite divise di un pastorcilo . . . vi- 
di in lui un mio eguale, mi furono grate cosi 
le sue premure , gii giurai fede alla pristuza 
del Nume , che aceolso i nostri sacri gsurani'U- 
ti , e non seppi In dis(an/-.a , che mi allontaitava 
da lui , se mn quando aveva già dato alla lu- 
ce il mio Carlo.' 

Àfar. Cossalule ! ce sta porzi un bamboccio 
alla hice ? > 

El'S Son due anzi . . un maschio , ed una 
femmina . . 

Miir. - Grazili crcscit 1 ebbiva lo Contino D. 
Canchero! teneva sto spuonolo Ucoppa a lo 
stommaco , e tton contento di aver patrizzato 
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^ vco na ìommenta campagnola , *e voleva aja^ 

. , porzi co na pollettclla ,ae razza nobele? me pa*o 
re na carraia de zecca , e lene tutto stoterre- 
bilio ncuorpo ! ' 

JEli. . Siete j» inganno. 'Clandio.malba assen- 
tito a qui/alc nozze , cui voleva, il padre obbli- 

r lo. irgli anzi. ha sofferto per k flue r^ulse 
prigionia di un’ anno . . 

jMar. L’ ha tconto carcerato! lo Ck>nte vera- 
mente tene na faceta de carcerierO maggiore I 
£ che ba trovanno mo 7 

£U. Vuol distruggere i mìei figli, che fec« 
xapire. dalle mie braccia . . fulminare me stelh 
sa . . . tentar tutto per riuscire nel suo iniqua 
disegno . . ab signore ! eccomi a vostri piedi... 

. abbiate compassione di quattro esseri infelici I 
queste lagrime , che sgorgano qu^„ t<nTénti 
dalle mie stanche ciglia, botino a far' tacere, il 
vostro giusto risentimento , ad eccitare quella 
sensibiiitk , eh’ è tanto a voi connaturale . . a 
. proteggermi . . a salvarmi dalla violenza , che 
si è armata a mio danno . . 

Mar, ( M’ è sciso no nupzzolo ncanna ! le car- 
, nc meje se so fatte pecune pccune ! sta pove- 
rella che ce corpa a sti guaje ? il - marran- 
chino è lo Contino ... si isso ... e sti- 
povero gioYCne porzi mereta compassione . . vi 
ca sto piezzo de bianco mangik è cannaruto as- , 
saje , e io non solamente pastore ma me sai> 
riafinto,porzi monnezzaro pe’ mazzecaremillo...) 
Eli. ’ E dunque al colmo la mie sciagura ? J 
il vostro silenzio m’ indica, che non .bastano ad 
impietosirvi le mie querule voci: quando è co- 
si . . signore, prendete una di qu^e pistole , 
scaricatela nel mio petto, e toglietemi una dii- 
.fitenza,che detesto (^alsandosi disperata) y 



- 
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Ukr. , ' Cul t; Btti sboUl r adcebte n?«Qta ìfoté ;; 
corame a atammatioa, c« ce giiaaUmmo adda ve** 
tQ I ( impaurito )• 

S C E» A . U tr t 1 M A. ^ 

> Co/^ picchia là porta ^ c duU^ indi 
gli aUri (Uteri » 

■ r * • r • • . 

Con, • ./Xprite, Ataécbeie^ * » . 

‘£U. Ah f fl Conte! sono perdnt^f . é 

'idar. . Che t’ da perdere? ataje viciiia a sta 
colonna tvojaiia , e- te mieue a paura • de . no. 
sportigUonc?? •■ <- ♦ 

Coìu Aprite.* non mi ohHi^te alla forza... 

Mar. ! Apro se . • . marmoita ! che te cride , 
cheme meuo. paura de te ?* • • ( e^re ed il Con» 
te entra impetuoso si tranrto ? embè ! che buò t 
■ che pretienoe / . non te movere sa Vi ca io 
sto trinoerato, e faccio, fuoco pè no mese . . 

Con. Vergognatevi ! voi .in difesa di una scel« 
lerata f- 

Mar. No puorco scellerato ù tu , che a na 
paca d'oro , a na^palommella onocente , com'^ 
me a figliema , Volive dh nò stumo divoratore, 
gik sazio di fravole montagnole . . 

Con. Io non sarò, giammai per tollerare quel* 
la unione, che fa tdtraggio id>mio stato ^ che 
disonora la mia famiglia . . . ■ 

Mar. £ tu scanna a figlieto , che ha fatta la 
rapata ... 

Claud. ' {entrando con Carlotta , i JigU , Fau* 
sto. Siloetta, c i servi Ah ù: .. padre mio... 

' sfogate in me il vostro sdegno , ecco il solo og» 
getto, che merita il vostro giusto rigore. «• 




S E C O NrO O. ^ 

Con. ‘ ' ^aditore I- involati del H&io sgoardo . •• 
n d»* 'io . . , . ’ 

Con, Fermatevi , ,c’ vostro figlio • • • • “ 

Mar, Mentre 11 <^q se scannano, Silvie, 
ronza lo sòiallo. e lo cappiello . ; . Stefano I 
mo proprio nfi carrozza , e si non. .ee stanno car* 
Valle pronte, ce mettimmo setta lotte duje pe* 
fm jubeto da sta casa ... ^ 

Con. Giuro al Cido! voi non partirete senaa 
dempire alla. vpstni pjiomessa. 

Mar. Ahcinccic <lc massariaT e «piaitta mogliece 
vuò dà a fij^ieto, si sta pacchiana T ha spo^. 
salo co’ tutte le sepsi del corpo ? . ’i • 

Con. Nozze illegittime senza il mia consenso . 
Marchese I io mi gioocherò la Contea, per faursà*. 
stare a dovere. . ' 

Mar. • £ io lo Marchesato , pf te pà^ la remis» • 
-missicme .doppo che V aggio fracassata sta buat- 
ta ’ncomatura de Ciclope . • • ( avventarsi 
scambievolmente . Elisa . si frarmneUe y e li 
trattiene • ' . i v . . 

Eli. Afa pace ! - *s \ 

Pace fra voi ! calma , signor , per poco a/ Con^ 
Lo sdegno tuo, poi mi condanna, lo Claudio 
Vidi, ei mi vide , e il nostro alterno foco 
Opra fu d' un istante . X gradi Amore 
Di ricchezza , e . di stirpe * 

Confonde a suo piacer . Se non ragione , 

Merito almen pietà del fallo mio: 

Tutti meco son rei , se i%a son’ io . 

A chi parlo? che pretendo? 

Tu mi guardi , e^non rispondi? 
Già -ti spieghi assai tacendo: 

Che VUOI dirmi oh Dio ! già s5 . \ 
Le più crude alme feroci 

Muove aihn 1! altrui sueutura^ 
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Ogni legge di natura 
Per me «ola il Giel cangiò! 

Ha ragion ... 

Ussignoria 

Che larelìbe nel mio casot 
Ccò ce \ò filosofìa ... 

Me «arria gik persuaso. 

Dunque inginocchiandosi con JFjifSfOr 
n caso ... 

. Il caso istesso ... 

Come ! 

Oh bella! ridendo dellttnovità^. 
In noi si dà. 

Figlia rea! 

Filosofia ! ( derìdendolo - ) 

Me la godo in verità ! 

No criato ! oh che briogna ! 
Clau.Car. Fi fu servo per amore . . • 
idar. Sù ! che ardir? 

Clan, Car. Pietà! 

Con. Higore t 

Mar. Sà rigore . , , 

Sii. Pam. Ah ! quale alunno ! 

F* deciso y e ve condanno . . • 

A sposarve y e a sta con me • 
Imbecille I 
A chi? 

Cessate ? 
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Jfar. 

■Con. 

ìdar. 

Sii. 

Fau. 
a a 
Mar. 
Con. 

Sii. Fau, 

Mar. 

Con. 

Mar. 



Con. 

Mar. 

Eli. 



Speme oh Dio ! per me non v' è ! 
Se rendi al figlio amato 



Con, 

GU altri. Coro 
Eli, Addio 



Il tuo paterno affetto , 
Nel povero mio stato 
Sar^ felice ancor . 



al Conte. 



( Vacilla il mior rigor ! ') 

•o. ( Ah ! nn si spezza il cor I ) 



Wf’ 
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SECONDO. 

Ctau, ' Che Jìcr cimepto ! 

Con. Ah no . . . trionfi Amor ! Cforman-* 
dola e rendendola allo sposo ed a' JtgH • 

' Tutti f Trionfi Amor ! che sento ? (jermppo gen4rou\ 

>£h\ Figli! sposo!, io reggo appena! 

Qudl passaggio ! e ciò ha ver ? 
Dall' eccesso della pena , 

Air eccesso del piacer? 

Se provaste . • se potessi . » ; 

Palesarvi i sepsi miei. 

Per dolcezza vi farei 
' . Quasi l'alma ip sen mancar t 

Coro» Or che paga alfin tu sei , 

Si ritorni a giubilati 

I N E. ' 
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